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PRESENTAZIONE

Le Terze Giornate Internazionali di Studi sull’Area Elima si
sono svolte, dal 23 al 26 ottobre 1997, a Gibellina, Erice e
Contessa Entellina e hanno visto ancora una volta quell’ampia e
qualificata partecipazione di studiosi di diversi ambiti disciplina-
ri che hanno assicurato il successo delle due prime edizioni di
questi incontri. Gli appuntamenti triennali organizzati dal Centro
di Studi e Documentazione sull’Area Elima (CESDAE), nato
grazie alla feconda collaborazione fra il Comune di Gibellina e il
Laboratorio di Topografia Storico-Archeologica del Mondo
Antico della Scuola Normale Superiore di Pisa, sono così diven-
tati la sede istituzionale di comunicazione e di confronto sui
problemi storici e archeologici dell’area elima, e più in generale
della Sicilia Occidentale.

Tale risultato non sarebbe stato possibile senza il contributo
e il sostegno finanziario di vari enti e senza la dedizione di un gran
numero di persone. Il mio più sentito ringraziamento va in primo
luogo a chi ha reso materialmente possibile lo svolgimento di
queste Giornate: al prof. Antonino Zichichi e al dr. Alberto
Gabrieli, rispettivamente direttore e segretario della Fondazione
e Centro di Cultura Scientifica “Ettore Majorana” di Erice, al
sindaco di Gibellina prof. Giovanni Navarra, al sindaco di Con-
tessa Entellina dr. Antonino Lala. Sia qui ringraziata anche la
Scuola Normale Superiore per il sostegno finanziario che ha dato
alla loro realizzazione. Ricordo infine che noi tutti abbiamo
contratto un grosso debito di gratitudine con il prof. Vincenzo
Adamo, segretario del CESDAE, il cui costante impegno è una
solida garanzia per la continuazione e il successo delle attività del
Centro.

Il personale del Laboratorio di Topografia della Scuola
Normale si è come sempre prodigato senza risparmio per la buona
riuscita di questa iniziativa: un caloroso grazie ad Alessandro
Corretti, Michela Gargini, Bruno Garozzo, Mariella Gulletta per
l’impegnativo lavoro svolto in qualità di membri della Segreteria
del Convegno, e a Cesare Cassanelli per il contributo fornito alla



redazione di questi volumi. Dobbiamo ancora alla cura e alla
dedizione di Alessandro Corretti se gli Atti di queste Terze
Giornate vedono la luce prima delle Quarte Giornate Internazio-
nali di Studi sull’Area Elima, che si terranno presso il Centro
“Ettore Majorana” di Erice dal 4 al 7 dicembre 2000.

Nel licenziare queste pagine, il ricordo di chi scrive va, con
gratitudine e commozione, al Maestro di umanità e di libertà,
Giuseppe Nenci, che questo Centro ha fondato e diretto fino alla
sua improvvisa scomparsa e che con il suo entusiasmo, la sua
capacità organizzativa, la sua illuminata e infaticabile attività di
studio e di ricerca ha dato il primo, decisivo impulso ai progetti
e alle iniziative di cui le Giornate sono il coronamento. Sono
certo di interpretare i sentimenti di tutti i partecipanti a questo
Convegno nel dedicare queste pagine alla sua memoria.

Il Direttore del CESDAE
Ugo Fantasia

Pisa, 27 marzo 2000.



NOTE SULL’ONOMASTICA PERSONALE

NELLA SICILIA OCCIDENTALE

FEDERICA CORDANO

Queste brevi considerazioni si svolgono tutte nella grande
nostalgia per Olivier Masson, che tanto manca al nostro affetto,
ed ancor più quando cerchiamo di ripercorrere, zoppicando, le
strade da lui indicate.

Naturalmente la mia attenzione si è rivolta ai nomi greci
utilizzati da cittadini di centri come Lilibeo, Monte Iato e Solunto,
lasciando a margine Entella, per la quale abbiamo le magistrali
pagine di Michel Lejeune1, e Segesta, che è affidata a Laura
Biondi. In particolare cercherò di attirare la vostra attenzione
sulla qualità dei nomi greci usati in queste città e su alcuni
significativi scambi, avvenuti fra una città e l’altra. Alcuni
riferimenti a nomi non greci sono inevitabili, per esempio nei casi
di abbinamenti familiari, ma non intendo cimentarmi con lingue
che non conosco, salvo ricorrere all’aiuto di amici, e muovendosi
nella Sicilia punica è stato fondamentale quello di M. G. Guzzo
Amadasi, all’intervento della quale rimando senz’altro.

La documentazione in nostro possesso è per lo più di età
ellenistico-romana, perciò non stupisce la commistione di nomi
greci e latini (la vera novità sono i gentilizi); però occorre
ricordarsi che nomi non greci, in particolare italici, sono usati in
Sicilia almeno dal VI sec.a.C. – penso ad “Apelo" o Kavtelo" di
Castiglione2 oppure al Tivttelo"  e altri di Selinunte3–, a causa
dell’affinità del siculo con le lingue italiche e naturalmente a
causa della commistione di etnie diverse.

Al contrario bisogna ricordarsi che nomi come Sikanav o
Turranav, come pure i corrispondenti maschili Sikanov", Sikelov",
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appartengono alla lingua greca e vogliono esprimere, in questa
lingua appunto, un rapporto privilegiato con l’etnico che richia-
mano4.

Nella Sicilia occidentale, soprattutto a Lilibeo, questa
commistione è più varia perché vede l’apporto non solo del
punico, ma di altri nomi delle lingue vicino-orientali, reinterpretati
dai Greci non si sa quanto correttamente.

Esemplare il caso di ∆Artafan padre di ∆Iavswn a Marsala,
che è nome libico, come ci ha insegnato Masson ipotizzando un
cireneo morto in Sicilia nel III sec. d. C.5, mentre quello del figlio
è ovviamente un bel nome greco, e non ebraico come è stato
scritto6, ed all’ambiente cireneo, e dorico in genere, ben si adatta
la variante Qeudwvra del nome femminile: ∆Iavswn ∆Artafanto"
/ e[zhsen ajmevmptw/". e{th oV./ Qeudwvra / e[zhsen ajmevmptw/"
e{th zV.

Questo ∆Artafan, che non richiede l’accento, è stato utiliz-
zato arbitrariamente per integrare un’iscrizione sempre di Lilibeo,
pure funeraria, ma di cinque secoli prima, essendo datata al II sec.
a. C.7, dove un Art[---] in terza posizione può essere l’inizio di
molti nomi:

Gavio"[--] / ÔRouma[--] / ∆Art[--] / ca[i're].
In questa stessa iscrizione è interessante ÔRouma[--], che, con

varianti, compare in varie parti del Mediterraneo8 e che, secondo
Louis Robert9 probabilmente apparteneva alla radice semitica R-
M.

Per quanto ne sappiamo finora, a Lilibeo i nomi femminili
greci sono molto meno di quelli latini, mentre per i maschili
accade il contrario, però non mi sembra sia necessario togliere
alla lingua greca l’incompleto nome di:

∆Iqi[..]asiva h{r[u]sa ajgaqav10.
Propongo ipoteticamente ∆Iqi[·]kasiva, perché ricorda

∆Iqakhvsio" e perché il prefisso può essere assimilato a quelli
omerici in ∆Iqai...o ∆Ifi...

Fra i nomi maschili greci di Lilibeo Diovgnhto", Damavtrio",
Diovdwro" sono indubbiamente i più frequenti, ed il primo ricorre
in alcune iscrizioni che offrono la possibilità di fare delle interes-
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santi considerazioni. In due di esse, IG, XIV, 273 e 277, ma solo
in queste, si tratta della stessa persona, padre di M. Valerius
Chorton, detto Megas come il padre. Dal momento che questo
Mhvga" è un cognomen, il fatto di ritrovarlo accanto ad un
omonimo figlio di Damavtrio", onorato dal damos nella prima
metà del II sec. a. C. (Catalogo Lilibeo nr. 155) [D], non è motivo
sufficiente di identificarlo con il primo Diovgnhto", si può solo
dire che appartengono alla stessa famiglia:

oJ da'mo" / tw'n Lilubaiita'n / Diovgnhton / Damatrivou
Mhvga[n] / eujrgevtan11

Un altro Diovgnhto" figura nella famosa tessera hospitalis di
Imulc, quella con le mani incrociate:

Imulc Imilcwno" / Inibalo" Clwro;" xenivan / ejpohvsato
pro;" Luvswn /

Diognhvtou kai; tw'n  ejggovnwn12

Ebbene qui Diovgnhto" è padre dell’ospite di Imulc, Luvswn;
la tessera è correttamente datata dal Kaibel al II sec. a. C., ma c’è
chi la vuole abbassare al secolo successivo per il desiderio di
identificare questo Luvswn lilibetano con quello delle Verrine, 2,
4, 37, 59. A proposito della tessera hospitalis non va dimenticato
che ∆Imulc ha pure un bel soprannome greco: Clwrov"13, ed un
patronimico grecizzato. Per finire in IG, XIV, 276 c’è un Diovgnhto"
gimnasiarca, senza altri nomi né parentele.

Nelle Verrine, questa fonte tanto preziosa e tanto utilizzata
per la storia della Sicilia, ci sono altri nomi interessanti delle città
di cui stiamo trattando, già studiati da O. Masson14: voglio
ricordare il Posides Macro Soluntinus (2, 2, 102), che egli
rendeva giustamente con Poseidh'", e non Poseidi'"  come
Hatzopoulos15, ed il Diocles Panhormitanus, Phimes cognomine,
homo illustris ac nobilis (2, 3, 93): quanto al cognomen Fivmh"
(?), se è greco, appartiene al gruppo di fimov", ‘museruola’ o
simili; Hatzopoulos16 lo tiene distinto dal padre di Apollonios
detto Geminus, in genitivo Diocli (2, 5, 16), che egli restituisce al
greco con Divoklo"; io credo che possa essere lo stesso nome e
forse addirittura la stessa persona, dal momento che Apollonio
dice che non porta con sé il padre perché è troppo vecchio.



314 F. CORDANO

La documentazione in lingua greca di Solunto è tanto scarsa
quanto nota: non voglio tornare sulla famiglia degli Antalli (IG,
XIV, 311), famosa per il difficile terzo nome ∆Ornica'", però
l’ “Antallo" che ha sostenuto le spese della pavimentazione
dell’agora nel II sec. a. C., è figlio di un “Asklapo"17, come il
tizio di Segesta, IG, XIV, 292, così com’era stato giustamente
letto da Hatzopoulos, ed ora l’epistate del bouleuterion della
città, nella nuova iscrizione di cui ci ha dato notizia il prof.
Nenci18; si tratta di una conferma in più della circolazione dei
nomi greci e delle famiglie greche tra queste città.

Questo tema ci conduce facilmente a parlare di Monte Iato,
dove ci sono di nuovo tanti Damavtrio", in un ricco repertorio di
nomi greci, costituito, come tutti sanno, da una bella serie di bolli
su tegole e dalle importanti ghiande missili pubblicate dall’amico
Isler19, con la schedatura dei cittadini, costituita da nome,
patronimico e numerale. Su una di queste, il patronimico è
∆Istieiov" senza aspirazione, come si trova nella forma ∆Istiaieuv"
per ÔEstiai'o"20. Merita qualche considerazione in più un “Atto",
padre di uno dei tanti Damavtrio" in un ghianda di collezione
privata, ripresa da Isler:

ejndekavtou / Damavtrio" / “Attou 21,
perché può esser avvicinato ad “Ato", con una sola ti, della
grande imprecazione di Selinunte (l. 18), e quindi forse non
essere greco22, ma anche ai tanti “Atta", ∆Atta'", “Atth",
“Atti",che sono indubbiamente greci.

Gli altri nomi delle ghiande missili, che io proporrei una
buona volta di chiamare ‘proiettili’, sono tutti dei bei nomi greci
(fra i quali non manca Dionuvsio"), e pure nei bolli su tegola23

abbiamo una bella serie di nomi greci, con qualche eccezione:
certamente Tivto" e forse Tammaro", che secondo Mueller è un
nome punico; un Dionuvsio" di Monte Iato è figlio di Kovlobo", un
nome tutto particolare, sul quale Louis Robert24 ha scritto delle
pagine importanti, definendolo greco, perché è l’aggettivo greco
che significa mutilato, ma come nome proprio può semplicemen-
te significare ‘corto’, ‘basso’ di statura.

Voglio concludere con un solo richiamo all’onomastica
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personale di Entella, con l’interessante Na'no" pubblicato dal
prof. Nenci:

[to --]o  to Nano eijmiv25,
esso è sicuramente lo stesso nome del re indigeno di Marsi-

glia, il quale portava opportunamente un nome non greco, però ho
qualche dubbio nel metterlo in relazione con il Nannelai'o" di
Selinunte, non certo perché manchino confronti fra l’antroponimia
di quella città e quella delle città che abbiamo brevemente
indagato, ma perché i Lallnamen, proprio perché spontanei,
«peuvent apparaitre dans des régions très différentes, sans avoir
de parenté réelle», è questa una frase di Olivier Masson, con la
quale mi piace concludere26.

NOTE

1 O. MASSON, Noms grecs et noms indigènes dans l’épigraphie
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